
domani in edicola

il venerdì
Viaggio in Cisgiordania
nell’annessione di fatto

spettacoliFondatore
eugenio scalfari

Direttore
Stefano Cappellini

Marcorè: sono appagato
finora è stato divertente
di SILVIA FUMAROLA
Q a pagina 27

la storia

il dossier

Giovedì
30 luglio 2026

Democrazia liberale Democrazia elettorale Autocrazia elettorale Autocrazia chiusaLEGENDA

Identificazione facciale
il blitz del governo
Palazzo Chigi forza per approvare un decreto sul controllo delle persone con l’IA
Aggirate le regole Ue: Bruxelles accende un faro. L’opposizione: Grande fratello

Minacce inventate
e falso attentato
cronista indagato

La mappa
della democrazia
che si restringe

le idee

di FABIO TONACCI

L a diamo per scontata questa 
nostra, imperfetta, 
democrazia. Dopo la Guerra 

Fredda ci siamo convinti che sia lo 
stato naturale delle cose, il sistema 
politico a cui tutti i popoli tendono 
e tenderebbero, se solo fossero 
liberi di votare. Non è così.
A alle pagine 10 e 11 

Il vaffa antipolitico
di Grillo al M5S
“Ha perso identità”

Cittadini di oggi
nella scuola
multiculturale

di PUCCIARELLI e VECCHIO

A a pagina 16 e 17

di VANESSA ROGHI

E ra finito sotto scorta. La 
misura era stata presa dopo 
l’attentato incendiario che 

aveva subito sotto casa la sera del 
30 maggio: un boato, le fiamme, le 
lettere minatorie contro di lui, la 
premier Giorgia Meloni e don 
Maurizio Patriciello. 
Quell’agguato, secondo la procura 
di Vicenza, se l’era però fatto da 
solo.
A a pagina 23

di ROSARIO DI RAIMONDO

Pacchetto sicurezza
pene più aspre
dopo il caso No Tav

L’Arabia Saudita, assediata su tre fronti, è entrata in guerra colpendo le mi-
lizie filoiraniane in Iraq e uccidendo sei pasdaran. Intanto Trump valuta l’e-
scalation dopo l’attacco alla base Usa in Giordania.
di COLARUSSO e lombardi A a pagina 8 e 9

N el suo editoriale Parlare 
(davvero) di scuola, uscito il 28 
luglio sul Corriere della Sera, 

Ernesto Galli della Loggia lancia 
l’ennesimo allarme sulla scuola 
multiculturale. Chiede ai lettori di 
raffigurarsi aule composte per il 
70-80 per cento da ragazzi di «radice 
islamica», ai quali gli insegnanti 
parlerebbero di contenuti estranei 
al loro universo culturale.
A a pagina 13

Mancini, Ranieri
Malagò e il peso
della responsabilità

di CARDONE, CURRÒ, MAURELLI 
e SCOTTI

A alle pagine 38 e 39

Oggi con

Salute

di FOSCHINI e LO PORTO 

A a pagina 4

di LUIGI MANCONI 

Il bene non basta
a isolare i violenti

Anche l’Arabia in guerra
attacco all’Iran con gli Usa

Con un decreto legislativo, il gover-
no Meloni si prepara ad ampliare i 
poteri  della  polizia  sul  riconosci-
mento facciale basato sull’IA. I dati 
biometrici raccolti nelle piazze po-
tranno essere usati in tempo reale e 
conservati per 7 giorni. L’opposizio-
ne denuncia: «Si va verso un distopi-
co Stato-Grande Fratello». Bruxelles 
valuterà la norma a settembre, ma 
emergono già delle criticità. 
di ORLANDO, RIFORMATO e tito 
A alle pagine 2 e 3 

I l G8 di Genova del 2001 ha 
rappresentato una sorta di 
perdita dell’innocenza per le 

giovani generazioni dell’epoca?
In via preliminare va detto che, in 
ogni diversa fase storica, un 
evento particolarmente 
significativo — in genere per la 
quantità di violenza espressa — 
finisce con il costituire una 
frattura profonda per tanta parte 
della gioventù cresciuta in quegli 
anni. Una frattura dolorosa e, per 
certi versi, irreparabile. 
A continua a pagina 13
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La mappa dei diritti
Così la democrazia
si restringe nel mondo
L a diamo per scontata questa nostra, imper-

fetta, democrazia. Dopo la Guerra Fredda 
ci siamo convinti che sia lo stato naturale 

delle cose, il sistema politico a cui tutti i popoli 
tendono e tenderebbero, se solo fossero liberi di 
votare. Non è così. Il mondo non sta andando, 
per inerzia, verso un livello di democrazia cre-
scente, anzi, il contrario: si rafforza l’autoritari-
smo, perciò il baricentro demografico ed econo-
mico si sposta in direzione delle autocrazie. 

Persino in Occidente. Lo pensavamo immune 
e immutabile, ma non avevamo fatto i conti con 
Trump, i sovranisti europei, le tecno-oligarchie 
di Musk e Thiel, i riverberi delle guerre e le inter-
ferenze di Russia e Cina. Per cui, nel cuore del 
Vecchio  Continente,  l’Italia  oggi  rappresenta  
l’incipit di un processo di lenta autocratizzazio-
ne. Ad affermarlo sono i più accreditati organi-
smi che misurano quantità e qualità della demo-
crazia: i report 2026 del V-Dem Institute, di Free-
dom House e di Idea International concordano 
nella diagnosi, pur differendo sui sintomi.

Assedio alla democrazia occidentale
Osservate la mappa elaborata da V-Dem, il cen-
tro di ricerca dell’Università di Göteborg, il più 
severo tra i  misuratori  di  democrazia  perché 
confronta 600 indicatori ed è sensibile a ogni mi-
nima oscillazione, infatti fa scivolare l’Ucraina 
nelle autocrazie (108 esima posizione) non per-
ché paragonata alla Russia (162 esimo posto) ma 
per il venir meno, sotto la legge marziale, del re-
quisito elettorale, e neppure “salva” Gran Breta-
gna e Canada: il suo Liberal Democracy Index 
(Ldi) assomma parametri che non tutti i politolo-
gi ritengono necessari, tipo l’accesso alla giusti-
zia e la libertà accademica. Notate però i colori. 
Gli arancioni e i rossi predominano, per spazi e 
umanità coinvolta, sui verdi e i gialli degli Stati 
democratici.

V-Dem calcola che il 74 per cento della popola-
zione mondiale (6 miliardi di persone) viva den-
tro a regimi con elezioni farsa, mono-partitiche 
o non libere, conta 92 autocrazie su 179 Paesi ana-
lizzati («per il secondo anno consecutivo sono 
più  numerose  delle  democrazie»),  aggiunge  
che, per il cittadino medio, «siamo tornati ai li-
velli del 1978», e arriva a declassare gli Stati Uniti 
a democrazia elettorale: un sistema con elezioni 
libere, ma contrappesi e diritti indeboliti.

Freedom  House,  la  storica  ong  fondata  da  
Eleanor Roosevelt, più genericamente parla di 
«ventesimo anno consecutivo di declino», indivi-
duando 54 nazioni dove degenerano i diritti e 35 
dove migliorano. L’Economist intelligence unit, 
in controtendenza, segnala stabilizzazione. Tut-
ti, però, registrano un fatto nuovo e clamoroso.

Il presidente che si sente re
Per la prima volta peggiora in modo sensibile il 
Paese che illuminò la via agli altri. Gli Stati Uniti, 
primi in epoca moderna a darsi un regime demo-
cratico e primi a declinarlo in una Costituzione, 
subiscono le torsioni dei check and balances im-
presse dal presidente tycoon che ha posto se 
stesso al di sopra dello Stato di diritto, dilatando 
il potere esecutivo e tradendo, così, l’idea di un 
governo «del popolo, dal popolo, per il popolo» 
che fu la promessa di Lincoln a Gettysburg.

«L’uso arbitrario che Trump fa del potere si 
concretizza nelle retate dell’Ice, nell’aver attac-
cato l’Iran senza il via libera del Congresso, nella 
costruzione alla Casa Bianca di un monumento 
a se stesso», spiega Kim Lane Scheppele, costitu-
zionalista di Princeton. «Il metodo è emanare or-
dini esecutivi che violano le leggi sapendo che 
saranno impugnati ma confidando nella Corte 
Suprema, piena di giudici a lui favorevoli».

Effetto Trump
Nella classifica di V-Dem, gli Stati Uniti scendo-

no dal 20 esimo al 51  esimo posto rispetto al  
2024, quando alla Casa Bianca c’era Biden. An-
che Freedom House riduce il punteggio da 84 a 
81 su 100, maggior calo annuale insieme alla Bul-
garia. Pesano l’uso esteso di ordini esecutivi an-
che per la spesa federale, la paralisi del Congres-
so, il ridimensionamento delle strutture investi-
gative anti-corruzione, le cause milionarie inten-
tate contro i giornali, la minaccia di tagliare fon-

di federali per condizionare le università. 
«Nelle strade di Washington è folta la presen-

za della National Guard, fino a poco tempo fa 
non si vedeva», ragiona Giovanni Capoccia, ordi-
nario di Politica comparata a Oxford. «Trump 
sta anche piegando il Dipartimento di Giustizia 
per perseguitare gli avversari. Sarei cauto, però, 
nel definire gli Usa democrazia elettorale, anco-
ra non lo sono». L’infarto democratico del 6 gen-

naio 2021, in effetti, non ha ucciso l’esito elettora-
le e non ha ribaltato l’ordine,  come invece si 
aspettava Trump che ha graziato gli assaltatori 
di Capitol Hill. I contrappesi resistono.

La deriva sudamericana e le ombre europee
Il progetto autoritar-trumpiano raccoglie con-
sensi in America Latina, nel Cile di José Antonio 
Kast, sincero ammiratore di Pinochet, nella Co-

lombia di Abelardo de la Espriella, nel governo 
peruviano della figlia dell’ex dittatore Alberto 
Fujimori, in Brasile, dove il primogenito di Bolso-
naro è in corsa per le presidenziali.

In Europa l’effetto Trump è meno palpabile. 
Prima della sua rielezione era già avvenuto l’in-
contro col populismo liberticida nell’Ungheria 
di Orbán, coniatore dell’ossimoro «democrazia 
illiberale», e nella Polonia di Kaczyński. Di recen-

te le urne hanno portato aria nuova, incarnando 
quel che Popper riteneva essere il grande merito 
della democrazia: consentire di liberarsi di un 
governo «senza spargimenti di sangue». Unghe-
ria e Polonia rappresentano le uniche buone no-
tizie a fronte di un gruppo di membri Ue in fase 
di autocratizzazione: tra essi,  Croazia, Grecia,  
Slovacchia e Italia.

Il caso Italia
Il nostro Paese rimane una democrazia liberale 
ma è posizionato in una zona grigia. Durante il 
mandato di Giorgia Meloni, tra il 2024 e il 2025, 
l’indice di V-Dem scende per colpa del «crescen-
te squilibrio dell’informazione a favore del go-
verno e della maggioranza». Per Freedom House 
perdiamo due punti (da 89 a 87) a causa dell’ero-
sione dei presidi anti-corruzione e della politica 
aggressiva nei confronti delle ong che salvano i 
migranti in mare. «Meloni e soprattutto Salvini 
si sentono parte del movimento internazionale 
che, come Orbán in Ungheria, aspira a compri-
mere gli aspetti liberali», commenta il professor 
Capoccia. «La premier adesso non è abbastanza 
forte da riproporre quel modello, è più impegna-
ta a occupare il parastato e la cultura».

Nondimeno, incombono le riforme costituzio-
nali e le mire sul Quirinale. «Se il premierato ve-
nisse attuato senza adeguare i controlli e i con-
trappesi, altererebbe l’equilibrio dei poteri tra-
scinando l’Italia verso un scenario simil-turco», 
riflette Luca Tomini, politologo e professore al-
l’Université libre de Bruxelles. «La Turchia col re-
ferendum fece l’errore di passare al sistema pre-
sidenziale senza prevedere misure a tutela di 
Parlamento e potere giudiziario». Consegnando-
si, così, a Erdogan. 

Si capisce perché Tomini sia preoccupato per 
la Francia, pur in presenza di indicatori stabili. 
«Il loro sistema è accentratore, mi domando co-
sa potrà accadere se il Rassemblement National 
dovesse vincere nel 2027». E cosa accadrebbe in 
Germania col successo dell’ultradestra di Afd?

Il vento d’Oriente
Quel che non traspare dai grafici sono le interfe-
renze della Russia, negli Stati Uniti e nel fianco 
orientale dell’Europa. «Evidenti  già nel  2012»,  
spiega Luca Alagna, ex advisor dell’Europarla-
mento,  «quando  la  dottrina  Gerasimov  sulla  
guerra ibrida pianificò a tavolino la distruzione 
della credibilità dell’informazione occidentale».

Provocare il caos per tornare a stringere nel 
pugno quel pezzo di mondo che fu Unione Sovie-
tica, stavolta non in nome del socialismo ma del 
Russkij mir, la comunità globale dei russofoni 
uniti dalla tradizione ortodossa: il sogno di Putin 
che corre sul doppio binario interventi militari 
diretti, come in Georgia e Ucraina, e ingerenze 
nelle elezioni come in Moldavia e Romania. 

«I russi stanno tentando di alterare i dati di ad-
destramento dell’intelligenza artificiale», sostie-
ne Alagna, esperto di minaccia ibrida, «saturano 
la Rete con migliaia di articoli per ingannare il si-
stema statistico dell’AI e fornire, all’utente, ri-
sposte manipolate. Gli algoritmi delle piattafor-
me inducono determinati stati d’animo. La na-
scita di TikTok può essere stata un’operazione 
della leadership cinese per influenzare gli adole-
scenti occidentali». Dove il fastidio di Pechino 
per le democrazie nasce da un preciso disegno 
di egemonia economica in Asia e nel Pacifico.

La democrazia non è il più perfetto dei regimi. 
Norberto Bobbio ne ha individuato limiti e pro-
messe non mantenute, pur consapevole che la 
superiorità, rispetto ad altre forme di governo, ri-
siede non nell’eliminare i conflitti e gli interessi, 
ma nel  regolarli,  consentendo al  cittadino  di  
non sentirsi mai suddito. Un bene prezioso, che 
non possiamo più permetterci di sottovalutare.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Lo slittamento verso
l’autocrazia comincia 
spesso con il 
degrado della qualità 
della stampa,
che si autocensura
e diventa prona
al potere 
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La Russia interviene
nelle elezioni europee
con campagne
di disinformazione:
“Ora manipola anche
i dati di training dell’IA” 
La Cina punta 
all’egemonia economica
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51
Gli Usa
Nella classifica 
di V-Dem, gli 
Stati Uniti 
scendono dal 
20esimo al 
51esimo posto 
rispetto al 
2024, quando 
alla Casa Bianca 
c’era Biden

37
L’Italia
Scende dal 
30esimo al 
37esimo per 
colpa del 
“crescente 
squilibrio 
dell’informazio-
ne”

LA DISTORSIONE DI TRUMP

Da quando è tornato
alla Casa Bianca
il tycoon ha ampliato
il potere esecutivo
contando sul favore
della Corte Suprema
“Il test decisivo sarà
alle midterm”

92
Autocrazie
Su 179 Paesi 
analizzati da 
V-Dem risulta 
che oltre 90 
sono 
autocrazie 

74%
Popolazione
Secondo lo 
studio il 74% 
della 
popolazione 
mondiale (pari 
a 6 miliardi di 
persone) vive 
sotto regimi 
con elezioni 
farsa, non libere 
o, di fatto, con 
un solo partito

LE INTERFERENZE

Polizia contro 
i manifestanti 
durante una 
protesta per 
le violenze 
dell’Ice
a Los Angeles

di FABIO TONACCI
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La mappa dei diritti
Così la democrazia
si restringe nel mondo
L a diamo per scontata questa nostra, imper-

fetta, democrazia. Dopo la Guerra Fredda 
ci siamo convinti che sia lo stato naturale 

delle cose, il sistema politico a cui tutti i popoli 
tendono e tenderebbero, se solo fossero liberi di 
votare. Non è così. Il mondo non sta andando, 
per inerzia, verso un livello di democrazia cre-
scente, anzi, il contrario: si rafforza l’autoritari-
smo, perciò il baricentro demografico ed econo-
mico si sposta in direzione delle autocrazie. 

Persino in Occidente. Lo pensavamo immune 
e immutabile, ma non avevamo fatto i conti con 
Trump, i sovranisti europei, le tecno-oligarchie 
di Musk e Thiel, i riverberi delle guerre e le inter-
ferenze di Russia e Cina. Per cui, nel cuore del 
Vecchio  Continente,  l’Italia  oggi  rappresenta  
l’incipit di un processo di lenta autocratizzazio-
ne. Ad affermarlo sono i più accreditati organi-
smi che misurano quantità e qualità della demo-
crazia: i report 2026 del V-Dem Institute, di Free-
dom House e di Idea International concordano 
nella diagnosi, pur differendo sui sintomi.

Assedio alla democrazia occidentale
Osservate la mappa elaborata da V-Dem, il cen-
tro di ricerca dell’Università di Göteborg, il più 
severo tra i  misuratori  di  democrazia  perché 
confronta 600 indicatori ed è sensibile a ogni mi-
nima oscillazione, infatti fa scivolare l’Ucraina 
nelle autocrazie (108 esima posizione) non per-
ché paragonata alla Russia (162 esimo posto) ma 
per il venir meno, sotto la legge marziale, del re-
quisito elettorale, e neppure “salva” Gran Breta-
gna e Canada: il suo Liberal Democracy Index 
(Ldi) assomma parametri che non tutti i politolo-
gi ritengono necessari, tipo l’accesso alla giusti-
zia e la libertà accademica. Notate però i colori. 
Gli arancioni e i rossi predominano, per spazi e 
umanità coinvolta, sui verdi e i gialli degli Stati 
democratici.

V-Dem calcola che il 74 per cento della popola-
zione mondiale (6 miliardi di persone) viva den-
tro a regimi con elezioni farsa, mono-partitiche 
o non libere, conta 92 autocrazie su 179 Paesi ana-
lizzati («per il secondo anno consecutivo sono 
più  numerose  delle  democrazie»),  aggiunge  
che, per il cittadino medio, «siamo tornati ai li-
velli del 1978», e arriva a declassare gli Stati Uniti 
a democrazia elettorale: un sistema con elezioni 
libere, ma contrappesi e diritti indeboliti.

Freedom  House,  la  storica  ong  fondata  da  
Eleanor Roosevelt, più genericamente parla di 
«ventesimo anno consecutivo di declino», indivi-
duando 54 nazioni dove degenerano i diritti e 35 
dove migliorano. L’Economist intelligence unit, 
in controtendenza, segnala stabilizzazione. Tut-
ti, però, registrano un fatto nuovo e clamoroso.

Il presidente che si sente re
Per la prima volta peggiora in modo sensibile il 
Paese che illuminò la via agli altri. Gli Stati Uniti, 
primi in epoca moderna a darsi un regime demo-
cratico e primi a declinarlo in una Costituzione, 
subiscono le torsioni dei check and balances im-
presse dal presidente tycoon che ha posto se 
stesso al di sopra dello Stato di diritto, dilatando 
il potere esecutivo e tradendo, così, l’idea di un 
governo «del popolo, dal popolo, per il popolo» 
che fu la promessa di Lincoln a Gettysburg.

«L’uso arbitrario che Trump fa del potere si 
concretizza nelle retate dell’Ice, nell’aver attac-
cato l’Iran senza il via libera del Congresso, nella 
costruzione alla Casa Bianca di un monumento 
a se stesso», spiega Kim Lane Scheppele, costitu-
zionalista di Princeton. «Il metodo è emanare or-
dini esecutivi che violano le leggi sapendo che 
saranno impugnati ma confidando nella Corte 
Suprema, piena di giudici a lui favorevoli».

Effetto Trump
Nella classifica di V-Dem, gli Stati Uniti scendo-

no dal 20 esimo al 51  esimo posto rispetto al  
2024, quando alla Casa Bianca c’era Biden. An-
che Freedom House riduce il punteggio da 84 a 
81 su 100, maggior calo annuale insieme alla Bul-
garia. Pesano l’uso esteso di ordini esecutivi an-
che per la spesa federale, la paralisi del Congres-
so, il ridimensionamento delle strutture investi-
gative anti-corruzione, le cause milionarie inten-
tate contro i giornali, la minaccia di tagliare fon-

di federali per condizionare le università. 
«Nelle strade di Washington è folta la presen-

za della National Guard, fino a poco tempo fa 
non si vedeva», ragiona Giovanni Capoccia, ordi-
nario di Politica comparata a Oxford. «Trump 
sta anche piegando il Dipartimento di Giustizia 
per perseguitare gli avversari. Sarei cauto, però, 
nel definire gli Usa democrazia elettorale, anco-
ra non lo sono». L’infarto democratico del 6 gen-

naio 2021, in effetti, non ha ucciso l’esito elettora-
le e non ha ribaltato l’ordine,  come invece si 
aspettava Trump che ha graziato gli assaltatori 
di Capitol Hill. I contrappesi resistono.

La deriva sudamericana e le ombre europee
Il progetto autoritar-trumpiano raccoglie con-
sensi in America Latina, nel Cile di José Antonio 
Kast, sincero ammiratore di Pinochet, nella Co-

lombia di Abelardo de la Espriella, nel governo 
peruviano della figlia dell’ex dittatore Alberto 
Fujimori, in Brasile, dove il primogenito di Bolso-
naro è in corsa per le presidenziali.

In Europa l’effetto Trump è meno palpabile. 
Prima della sua rielezione era già avvenuto l’in-
contro col populismo liberticida nell’Ungheria 
di Orbán, coniatore dell’ossimoro «democrazia 
illiberale», e nella Polonia di Kaczyński. Di recen-

te le urne hanno portato aria nuova, incarnando 
quel che Popper riteneva essere il grande merito 
della democrazia: consentire di liberarsi di un 
governo «senza spargimenti di sangue». Unghe-
ria e Polonia rappresentano le uniche buone no-
tizie a fronte di un gruppo di membri Ue in fase 
di autocratizzazione: tra essi,  Croazia, Grecia,  
Slovacchia e Italia.

Il caso Italia
Il nostro Paese rimane una democrazia liberale 
ma è posizionato in una zona grigia. Durante il 
mandato di Giorgia Meloni, tra il 2024 e il 2025, 
l’indice di V-Dem scende per colpa del «crescen-
te squilibrio dell’informazione a favore del go-
verno e della maggioranza». Per Freedom House 
perdiamo due punti (da 89 a 87) a causa dell’ero-
sione dei presidi anti-corruzione e della politica 
aggressiva nei confronti delle ong che salvano i 
migranti in mare. «Meloni e soprattutto Salvini 
si sentono parte del movimento internazionale 
che, come Orbán in Ungheria, aspira a compri-
mere gli aspetti liberali», commenta il professor 
Capoccia. «La premier adesso non è abbastanza 
forte da riproporre quel modello, è più impegna-
ta a occupare il parastato e la cultura».

Nondimeno, incombono le riforme costituzio-
nali e le mire sul Quirinale. «Se il premierato ve-
nisse attuato senza adeguare i controlli e i con-
trappesi, altererebbe l’equilibrio dei poteri tra-
scinando l’Italia verso un scenario simil-turco», 
riflette Luca Tomini, politologo e professore al-
l’Université libre de Bruxelles. «La Turchia col re-
ferendum fece l’errore di passare al sistema pre-
sidenziale senza prevedere misure a tutela di 
Parlamento e potere giudiziario». Consegnando-
si, così, a Erdogan. 

Si capisce perché Tomini sia preoccupato per 
la Francia, pur in presenza di indicatori stabili. 
«Il loro sistema è accentratore, mi domando co-
sa potrà accadere se il Rassemblement National 
dovesse vincere nel 2027». E cosa accadrebbe in 
Germania col successo dell’ultradestra di Afd?

Il vento d’Oriente
Quel che non traspare dai grafici sono le interfe-
renze della Russia, negli Stati Uniti e nel fianco 
orientale dell’Europa. «Evidenti  già nel  2012»,  
spiega Luca Alagna, ex advisor dell’Europarla-
mento,  «quando  la  dottrina  Gerasimov  sulla  
guerra ibrida pianificò a tavolino la distruzione 
della credibilità dell’informazione occidentale».

Provocare il caos per tornare a stringere nel 
pugno quel pezzo di mondo che fu Unione Sovie-
tica, stavolta non in nome del socialismo ma del 
Russkij mir, la comunità globale dei russofoni 
uniti dalla tradizione ortodossa: il sogno di Putin 
che corre sul doppio binario interventi militari 
diretti, come in Georgia e Ucraina, e ingerenze 
nelle elezioni come in Moldavia e Romania. 

«I russi stanno tentando di alterare i dati di ad-
destramento dell’intelligenza artificiale», sostie-
ne Alagna, esperto di minaccia ibrida, «saturano 
la Rete con migliaia di articoli per ingannare il si-
stema statistico dell’AI e fornire, all’utente, ri-
sposte manipolate. Gli algoritmi delle piattafor-
me inducono determinati stati d’animo. La na-
scita di TikTok può essere stata un’operazione 
della leadership cinese per influenzare gli adole-
scenti occidentali». Dove il fastidio di Pechino 
per le democrazie nasce da un preciso disegno 
di egemonia economica in Asia e nel Pacifico.

La democrazia non è il più perfetto dei regimi. 
Norberto Bobbio ne ha individuato limiti e pro-
messe non mantenute, pur consapevole che la 
superiorità, rispetto ad altre forme di governo, ri-
siede non nell’eliminare i conflitti e gli interessi, 
ma nel  regolarli,  consentendo al  cittadino  di  
non sentirsi mai suddito. Un bene prezioso, che 
non possiamo più permetterci di sottovalutare.
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Lo slittamento verso
l’autocrazia comincia 
spesso con il 
degrado della qualità 
della stampa,
che si autocensura
e diventa prona
al potere 

I DATI

La Russia interviene
nelle elezioni europee
con campagne
di disinformazione:
“Ora manipola anche
i dati di training dell’IA” 
La Cina punta 
all’egemonia economica

L’INFORMAZIONE

LA CLASSIFICA

51
Gli Usa
Nella classifica 
di V-Dem, gli 
Stati Uniti 
scendono dal 
20esimo al 
51esimo posto 
rispetto al 
2024, quando 
alla Casa Bianca 
c’era Biden

37
L’Italia
Scende dal 
30esimo al 
37esimo per 
colpa del 
“crescente 
squilibrio 
dell’informazio-
ne”

LA DISTORSIONE DI TRUMP

Da quando è tornato
alla Casa Bianca
il tycoon ha ampliato
il potere esecutivo
contando sul favore
della Corte Suprema
“Il test decisivo sarà
alle midterm”

92
Autocrazie
Su 179 Paesi 
analizzati da 
V-Dem risulta 
che oltre 90 
sono 
autocrazie 

74%
Popolazione
Secondo lo 
studio il 74% 
della 
popolazione 
mondiale (pari 
a 6 miliardi di 
persone) vive 
sotto regimi 
con elezioni 
farsa, non libere 
o, di fatto, con 
un solo partito

LE INTERFERENZE

Polizia contro 
i manifestanti 
durante una 
protesta per 
le violenze 
dell’Ice
a Los Angeles

di FABIO TONACCI

Il Dossier
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